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Capitolo XXVII

TORNIAMO AD AVIGNONE

1.
Le prime delusioni


Mi si permette qui un richiamo al Manzoni? Ricordate il 
gioco che gli toccava fare coi suoi personaggi: Lucia, don Ro-
drigo, Renzo non può farli andare avanti contemporaneamente. 
Proprio come quel «caro fanciullo» affacendato sulla sera a man-
dare al coperto un suo gregge di porcellini d’India. Avrebbe vo-
luto farli andar tutt’insieme al covile; ma era fatica buttata: chi 
gli scappava a destra, chi a sinistra, sicchè finì coll’adattarsi al 
loro genio e a mandarli dentro a uno, a due, a tre come gli riu
sciva
. 


Faremo così raccontando i fatti della nostra storia. Ci tocca 
perciò ora tornare indietro alle due comunità di orfani, che ab-
biamo lasciato al loro inizio, ripigliando il filo del racconto dove l’abbiamo interrotto.

Cominciamo dall’orfanotrofio femminile.


Sotto la guida della signora Jensen, intelligente, dinamica, 
fattiva, ragionevolmente si poteva sperare che tutto dovesse an-
dare a vele gonfie; ma, nonostante le sue buone qualità, aveva 
un difetto che le comprometteva seriamente: essa non riteneva 
di dover accettare in tutto la direzione del Padre. Non lo diceva apertamente ma… bisognava capirlo! Oh, essa allora che ci 
stava a fare? Come si vede, il problema della personalità è più 
antico dell’epoca postconciliare!


Il Padre dovette assentarsi per qualche tempo, andando a 
Napoli forse per affari di famiglia. Quando salutò le bambine fu 
un pianto generale: le piccole gli si erano affezionate e non 
avrebbero voluto che si allontanasse. Più di tutte strillava, e 
batteva i piedi una certa Lucia: No - gridava - non ci andate 
a Napoli, non ci andate. Come faremo noi? Sembrava che la in-
nocente creatura avesse avuto un triste presentimento.


Partito il Padre, la Jensen volle dar prova delle sue capaci-
tà organizzative. Quella facilità che avevano le mamme - quelle mamme! - di avvicinare liberamente le figliole, non le an-
dava proprio: era un disordine che non si doveva tollerare; ed 
essa provvide subito al rimedio, imponendo la clausura. Mise al 
muro di cinta una grata di ferro per i colloqui e una ruota per il passaggio degli oggetti.


Ben presto però la buona signora raccolse frutti amari del 
suo zelo indiscreto e dalla sua inesperienza della vita.


Idealmente il suo provvedimento non poteva meritare cen-
sure, almeno secondo la pedagogia del tempo; ma essa non te-
neva conto dell’ambiente di Avignone, che ancora non era pre-
parato ad accettare simile disciplina. Nonostante gl’insegna-
menti continui del Padre, la mentalità di quelle mamme, cre-
sciute nel clima che sappiamo, non era capace d’intendere che 
una regolata disciplina si rende indispensabile per la sana edu-
cazione. Esse videro nelle restrizioni della Jensen un sopruso, 
un attentato alla libertà delle figlie e delle mamme, e, senza 
pensarci due volte, fecero lega e corsero a ritirare le figlie anche 
con l’intervento della questura.


Tornato il Padre, trovò lo sfacelo… Con cuore trafitto, do-
vette anzitutto sollevare l’animo abbattuto della Jensen, che 
non si sarebbe mai aspettata tanta rovina, da un atto che nelle 
sue intenzioni tendeva a consolidare l’asilo e moltiplicarne i 
frutti di bene; e poi dovette mettersi in giro per una questua di 
nuovo genere; bussare al cuore delle mamme, non per danaro o soccorso materiale, che del resto quelle che non erano in grado 
di dare, ma per implorare che gli venissero restituite le bam-
bine. Purtroppo pochi cuori si aprirono e la maggior parte delle 
figlie rimasero fuori. Tra queste ultime, la Lucia che noi cono-
sciamo. «La quale poi - dettò il Padre al Padre Santoro - fu 
presa da un uomo, fu madre di 10 figli in estrema miseria e le-
gittimata col vincolo ecclesiastico dopo quarant’anni circa. Più 


di una volta ha detto: «non fosse stato mai che mia madre mi 
avesse tolta da quel luogo!».


Possiamo qui accettare il rilievo che fa il Padre Vitale (pag. 
112): «Le preghiere del Padre non andarono frustrate per il ri-
torno alla grazia di una sua orfanella».


A questo proposito il Padre rilevava con amarezza che il 
prendere orfane che hanno la madre non permette, general-
mente, di portare a termine l’educazione delle ragazze. Egli dice (continua a scrivere il Padre Santoro)
: «Sempre o quasi sem-
pre ho dovuto pentirmene. Gente del volgo, senza nessun inten-
dimento dell’obbligo di educare bene le figlie, basta che un’a-
mica qualunque le dica: Vostra figlia ve la maltrattano, perché s’impongono di riaverla, fino ad avermi fatto chiamare più volte 
in questura. Non prive di una malizia innata o acquisita per la 
troppo bassa origine e vita senza educazione alcuna, si accorge-
vano della mia premura a salvare la loro prole e ne traevano 
profitti di scrocco, a cui, con una certa dissimulazione, si doveva corrispondere. Episodio grazioso: una di quelle madri, volgaris-
sima, che aveva una piccola figlia in quel nascente orfanotrofio, 
si presentò un giorno alla signora Jensen e le disse di riportare 
a me: Comu! I genti mi mancianu a facci, dicennu: Aviti na fig-
ghia ddà intra, e nun vi dugnanu nenti! E cioÞ: la gente mi 
mangia la faccia (mi disprezza, mi piglia in giro, mi canzona…) dicendo: avete una figlia ricoverata e non vi danno niente?». 


Sicchè secondo una mentalità più che mai interessata, il 
Padre restava debitore verso le madri che venivano sollevate 
del peso dell’educazione delle figlie. Ha ragione il Padre di con-chiudere: «La signora Jensen era stordita per questi criteri così capovolti!».

2.
Cercate prima il Regno di Dio…


Per questi criteri capovolti non rimaneva stordito il Padre; 
e qui ci conviene riportare i rilievi che fa il Padre Vitale a 
questo proposito:


«Benedetta la carità cristiana, che dalle opposizioni prende alimento a diffondere le sue fiamme!


«Cresceranno intanto le orfanelle e i poveri, che domande-
ranno soccorso, e il problema economico diventerà più difficile 
per il Ministro di Dio, mancando di entrate fisse.


«Sin da quei primordi egli si diede ad elemosinare per le 
sue care bambine; ma veniva piuttosto compatito anzi che suffi-cientemente soccorso, come colui che si accingeva a un’impresa 
senza porre le fondamenta, che secondo il mondo sono i mezzi 
umani.


«Il Padre, vedendo ben diversamente le cose, e giusta le pa-
role divine: Cercate prima di tutto il Regno di Dio e tutte queste 
cose vi saranno date in più (Lc 12, 31), cercava, con le sante in-
dustrie di pietà e di devozione e con la predicazione, di far di 
quel luogo ignominioso un luogo santo, e perciò si affaticava, sia nell’orfanotrofio nascente sia nella cappella, perché non man-
casse la preghiera assidua e fervorosa.


«Come frutto delle preghiere e dell’amore verso Nostro Si-
gnore, più che dalla sua instancabile attività la sua gran fede 
attendeva la provvidenza materiale»
. 

3.
Il contributo delle suore di Stella Mattutina


Nei primi anni dell’Opera, il Padre andava a Napoli con 
una certa frequenza: con la mamma, coi fratelli, per visitare la 
nonna o sistemare affari di famiglia, ma più spesso vi andava 
solo per ritemprare lo spirito, come abbiamo accennato avanti, 
in mezzo alle sempre crescenti difficoltà dell’Opera iniziata, principalmente per sollecitare le preghiere delle fervorose figlie 
della Venerabile suor Maria Luisa di Gesù. E qui ci par dove-
roso riferire la grata testimonianza del Padre, per il contributo 
di aiuti spirituali, di cui si riconosce debitore a quelle sante reli-
giose, e lo facciamo con le sue stesse parole, pronunziate nel 
1907 nell’elogio funebre di suor Maria Lucia del Sacro Cuore, 
già Superiora Generale del monastero di Stella Mattutina.


«L’anno 1880 io ero sacerdote novello. Dovendo in qualche 
modo esercitare il mio santo ministero, fui impegnato nella evangelizzazione di molti poveri mendicanti, che vivevano as-
sembrati in un remoto locale della mia Messina. Recandomi a 
Napoli e qui venuto, raccomandai alle preghiere di queste sacre 
vergini quella incipiente Opera, e dissi loro che quei poveri, 
dopo catechizzati, avrei voluto chiamarli: I poveri del Sacro 
Cuore di Gesù.


«Questo nome toccò le fibre di quell’anima amante: essa, in-
sieme a qualche sacra vergine di questo Istituto (ritengo che il 
Padre alluda a Suor Maria Consiglio, di cui troviamo accenno
 nei suoi scritti) prese così vivo interesse per quest’Opera appena iniziata, che io posso attestare di esserne stata l’Angelo tute-
lare, e potente impulso alla sua formazione. Sono ventisette 
anni e più che miseramente lavoro in quest’Opera, in mezzo a difficoltà spesso così gravi, da mandare tutto sossopra in un mo-
mento. E suor Maria Lucia, insieme ad altra sua fedelissima 
compagna, ne seguì passo passo tutto lo svolgimento interes-
sandosene con continue preghiere innanzi al suo diletto Signore 
e alla dolcissima sua Madre, la fulgida Stella Mattutina. Oh, 
quante volte le mie deboli forze furono lì lì per vacillare e desi-
stere dinanzi all’impossibile! Ma io avevo un rifugio: scrivevo al Monastero di Stella Mattutina, e mi giungevano lettere piene di 
celesti conforti, di quasi profetiche assicurazioni del buon suc-
cesso futuro; e più che a me le lettere, arrivavano al cielo le 
umili preci di quell’anima amante, che mi attiravano quella 
grazia, che io non potevo meritare, per sostenermi nell’ardua 
impresa.


«Io posso dire che, nelle lunghe e svariate vicende di un’O-
pera, che oggi ha quattro Case con sacerdoti e suore, e due Or-
fanotrofi ed esternato di giovanette alunne, e una Sacra Al-
leanza, unica nel suo genere, di vescovi, arcivescovi e cardinali, compreso il vostro eminentissimo porporato, due volte bene-
detta ed incoraggiata da due Sommi Pontefici: io posso dire che 
suor Maria Lucia del Sacro Cuore ne divise tutti i dolori e le 
gioie: vi ebbe parte essenziale. Cosicchè non invano, in una sua 
lettera, tanti e tanti anni addietro, quando ancor quasi nulla si 
poteva dire basato, mi scriveva: Il Signore è Lui che formerà quest’Opera; ma ci vorrà del tempo, e non ne vedremo l’intero 


sviluppo dalla terra ma dal cielo, io ed altre, che ne siamo state 
le fondatrici.


«O arcani del Signore! Io mi sono affaticato credendo di fon-
dare un’Opera, ma i miei inutili sforzi si dissipavano nel vano, 
senza questo possente aiuto! Io credevo di divenire il fondatore, 
ma ecco che la ispirata Vergine mi ha fatto conoscere che non il 
mio saper fare, ma il suo zelo, le sue preghiere le sue offerte, e 
le sue tenere istanze presso il Cuore del suo Gesù, hanno dato il 
diritto di chiamarsene fondatrici e a lei ed ad altre sacre vergini 
di questo Istituto!


«Tutto ciò, o signori, è una grande rivelazione! Esso ci dimo-
stra di che cosa è capace la vergine consacrata a Dio, chiusa fra 
quattro mura, applicata come Maddalena alla contemplazione 
del suo Diletto! Esso ci fa conoscere che la verginità sposata a 
Dio con la professione religiosa è anch’essa un Sacerdozio, è 
quasi un Sacramento!


«Purtroppo il Sacerdozio stesso resterebbe infecondo nella 
Santa Chiesa, senza questa possente cooperazione. Oh, se si scoprissero ai nostri occhi i misteri del ritiro, della penitenza, 
della preghiera e dell’amore di tante elette creature, appartate 
dal mondo e consacrate al celeste Sposo delle vergini! Noi ve-
dremmo da dove hanno origine tante grandi opere, che sorgono 
nella Santa Chiesa e che vengono impropriamente attribuite, 
come a primario fattore, ora all’uno ora all’altro! Noi vedremmo 
donde avviene che tanti banditori della divina parola, ascesi sul pergamo, si sentono accendere di un sacro fuoco, e tuonano e commuovono e i frutti si raccolgono copiosi! Noi vedremmo da 
dove emana quel divino impulso, che spinge i missionari a sal-
pare gli oceani ed inoltrarsi nelle più barbare regioni, per por-
tarvi la luce del Vangelo; noi vedremmo quanto valgano i gemiti 
della mistica tortorella chiusa nel nido: Vox turturis audita est 
(Cant 2, 12), e quale influenza essi si abbiano nelle più grandi 
vicende della Chiesa Cattolica, nei decreti del Sommo Pontefice, 
nelle fasi del Romano Pontificato, nell’esaltazione della Santa 
Sede; oh, noi vedremmo eziandio quanti divini flagelli vengono stornati dai popoli per mezzo delle umili preghiere delle vergini 
spose di Gesù, quanti peccatori ritornano a penitenza!

«Permettetemi che ne narri brevemente un esempio, in per-
sona della nostra lodata vergine.


«In Messina venivo io chiamato un giorno a regolarizzare ecclesiasticamente il matrimonio di un uomo, che da tanti tanti 
anni stava privo della divina grazia. Egli era infermo di ma-
lattia al cuore. Io m’intesi un’insolita mossa a sbrigare il tutto 
nel minor tempo possibile. Lo confessai, lo unii in santo matri-
monio con la sua sposa e gli amministrai la santa Eucaristia. 
La stessa notte improvvisamente spirò. La sua salvezza fu dun-
que un vero portento. Io ne rimasi attonito. Quand’ecco mi ar-
riva una lettera di suor Maria Lucia, la quale mi fa conoscere 
che, stando essa alla presenza di Gesù esposto in Sacramento le sembrava che il suo Diletto le dicesse: Dimmi, che vuoi? Ed essa rispondeva: O mio Gesù, datemi la salute delle anime, special-
mente di Messina».

4.
Il Venerabile Ludovico da Casoria


In questi tempi rifulgeva com’astro di prima grandezza 
nella Chiesa di Napoli il Venerabile Padre Ludovico da Casoria 
(1814-1885), vero gigante della carità, definito il San Francesco d’Assisi dei tempi moderni.


Con l’ansia ardente, che lo distingueva, di avvicinare anime 
sante, il Padre non poteva trascurare il Padre Ludovico. Non 
sappiamo quando lo accostò la prima volta
. Certo che quando 
il Venerabile lo intese parlare delle opere iniziate in Messina, 
dovette individuare nel giovane sacerdote il cuore di un apo-


stolo, e, rivolto al Padre Bonaventura Maresca, che poi fu suo successore, tra il serio e il faceto gli disse: «Che facciamo? Lo te-
niamo con noi? È  molto inclinato ai poveri».


Il Padre credeva di poter risolvere col consiglio del Padre Ludovico un pensiero che lo assillava: come fare a non mettere 
limiti alla carità quando mancano i mezzi? E il Venerabile cer-
cava fargli intendere che purtroppo non è possibile andare oltre determinati confini. Evidentemente il Padre non dovette esser soddisfatto della risposta, perché diceva: «Come si fa a respin-
gere un povero che si presenta?…». E il Venerabile: «Come si fa? Come si fa?… Ma se tante volte non può far niente pei poveri 
neppure il Padre Ludovico, che ha un cuore per Gesù Cristo, 
cosa vuoi farci?».


Un magnifico insegnamento si ebbe il Padre dal Venerabile 
sulla condotta da tenere coi poveri per ridurli al Signore. Egli si lamentava di trovarli spesso restii a mettersi in pace con Dio 
mediante la confessione. E il Venerabile a lui: «Quando voi 
avrete accolto un povero, e l’avrete pulito, vestito e rivestito 
dalla testa ai piedi, e l’avrete soccorso almeno per un mese, al-
lora potrete cominciare a parlargli di confessione».


Un altro insegnamento il Padre ci diceva di avere appreso 
dal Padre Ludovico.


Il Venerabile aveva creato l’Opera dei moretti e delle mo-
rette; cioè appositi istituti in cui si accoglievano ragazzi africani d’ambo i sessi, si evangelizzavano, si istruivano nella religione cristiana, e quando avevano raggiunto la conveniente maturità,
si rimandavano in Africa, come sacerdoti, catechisti, missionari 
laici per la conversione degli africani, applicando il principio: convertire l’Africa con l’Africa. Il Venerabile stesso fece due 
volte il viaggio in Africa pel riscatto dei moretti.


Il Padre sapeva che il Padre Ludovico aveva naturalmente 
paura e quasi terrore di viaggiare per mare; gli chiese perciò 
come aveva fatto a vincersi in occasione di quei viaggi! E il Ve-nerabile: «Ogni volta che salivo sulla nave, dicevo a me stesso: coraggio, questa volta voglio morire per Gesù Cristo!».


Il Padre dunque parlò al Venerabile delle sue opere iniziate 
a Messina, delle difficoltà cui andava incontro, non ultime quel-
le economiche, e gli mostrò una piccola pianta del quartiere Avi-
gnone. Il Padre Ludovico, rilevando la povertà ed umiltà di que-


gl’inizi, approvò con viva compiacenza e disse: «Mi piace, mi 
piace che l’Opera nasce nella grotta di Betlemme». Volle portare 
lui stesso un contributo efficace. Mancando anche lui di danaro, 
pensò di richiamare sull’Opera nascente l’attenzione di una no-
bildonna dell’aristocrazia messinese. «In Messina - disse - vi 
è la marchesa di Cassibile: ora le faccio io una lettera; dobbiamo 
farle cacciare denaro. Anzi, scrivila tu e io la firmo».


Così fu fatto; però la marchesa non si diede per intesa; ma il Venerabile finchè visse non si stancò di perorare presso la 
marchesa la causa di Avignone; e se non riuscì nell’intento be-
nefico, certamente ne avrà avuto la ricompensa in Paradiso. Ec-
co delle lettere che provano l’interessamento del Padre Ludovico:


Ospizio di Napoli, 4 gennaio 1883


Carissimo Canonico,


Ho ricevuto la vostra lettera, e mi rallegro che l’Opera del 
Signore progredisca. Io non scriverò più alla marchesa, rispon-
derò solamente s’ella mi scrive e mi onora di una sua lettera. Io 
vi manderò la sua risposta alla mia lettera ch’io le feci; voi mi 
direte quello che io debbo rispondere e così farò. Proseguite 
dunque a lavorare per la vigna del Signore.







Servo Umilissimo








Padre Ludovico da Casoria


In una seconda lettera, scritta 20 mesi dopo, il 9 agosto 
1884, il Padre Ludovico scrive: «Resto inteso di tutto quello che 
mi avete scritto intorno alla marchesa». Non sappiamo però di 
che si tratta: certamente la marchesa non si è mossa, perché 
alla fine del mese il Venerabile avverte il Padre di essere tor-
nato alla carica.


Ospizio a Posillipo, 31 agosto 1884


Carissimo Canonico,


Io scrissi alla marchesa di Cassibile, e non ho finora avuto risposta. A me pare che non l’avrò neppure per l’avvenire, e ciò 
mostra chiara la volontà di Dio, ch’ella non vuole concorrere 
alla bellissima Opera vostra. C’è il dubbio che la detta mar-
chesa non avesse ricevuto la mia lettera; o l’ha ricevuta o non 


l’ha ricevuta, a me non conviene fare una seconda lettera, ab-bandoniamoci alla Divina Provvidenza, essa provvede e ispira 
alle persone di aiutarvi nella santa Opera di Dio. Addio.







Servo umilissimo








Padre Ludovico da Casoria

Ed ecco l’ultima lettera che ci resta del Padre Ludovico:


Ospizio, 14 gennaio 1885

Carissimo Canonico,


Vi consiglio di recarvi voi medesimo dalla marchesa e do-
mandare per amor di Dio aiuto e soccorso per le opere del Si-
gnore. Me la salutate da parte mia e le mando tutte le benedi-
zioni. Non ci è da fare altro, questa è la volontà di Dio; fidate 
nella Provvidenza e andate adagio adagio e non correte troppo; restringetevi e non vi allargate nell’Opera del Signore. Avendo 
mezzi, farete più. Pensate a levarvi i debiti. Addio. Saluto Fa-
mulari.







Dev.mo








Padre Ludovico da Casoria


Dobbiamo ammirare la carità e lo zelo del santo Padre Lu-
dovico; riconoscendo però al tempo stesso che non sempre la ca-
rità e lo zelo dei santi portano i frutti desiderati. Comunque, il Venerabile non vide l’esito di questa pratica con la Cassibile, es-
sendo andato in cielo qualche mese dopo questa sua lettera, il 
30 marzo 1885.


Diciamo ora qui sotto com’è andata a finire la cosa.

5.
La marchesa di Cassibile


Né le insistenze del Padre, e nemmeno quelle del Padre Lu-
dovico, valsero a far «cacciare denaro» alla marchesa di Cassibi-
le, a favore dell’Opera di Avignone. Ne indicheremo qui appres-
so il motivo, riportando dalle citate memorie del Padre Santoro.


Maria Caterina Scoppa, dei Baroni di Badolato, sposa del 
Comm. Gaetano Loffredo, marchese di Cassibile, era una donna 


di molta pietà, ricchissima, e sempre intenzionata di fondare 
opere sante con il suo danaro. Però qualche consigliere ex-frate, 
che le stava accanto, nel quale essa molto confidava, pare che 
abbia secondato e dissimulato una certa idea della pia donna. 
La quale aveva quasi per programma di non fare elemosina per accumulare il denaro per la fondazione delle opere grandi.


Fece infatti una casa ampia in un suo fondo per raccogliere 
le ree pentite e le affidò alle suore del Buon Pastore, le quali poi trasportò altrove e diede quella casa ai Gesuiti, che vi misero il Collegio Cassibile, fiorentissimo fino al terremoto del 1908 che 
lo abbattè. Fondò una chiesa e un conventino per i Padri Fran-
cescani del Terz’Ordine Regolare, a cui apparteneva, alla Salita 
degli Angeli, fece qualche restauro di chiese e simili.


Non curò mai lusso, non andò mai a società, bensì spesso in chiesa, a visite di santuari, e pregando piangeva sempre.


«Quand’io cominciai l’Opera - nota il Padre - essa se ne entusiasmò ma devo supporre che quel consigliere l’abbia 
messa sulla via non di aiutare quell’Opera, ma di farsene la 
fondatrice. Difatti vi mandava quel suo ex-frate, col quale s’in-contravano sul posto. La signora marchesa veniva con la car-
rozza, una carrozza sui generis, vecchia, ma che si conosceva da 
tutti; per cui nacque nel popolino l’idea che io non fossi che un incaricato della marchesa. Fu però una volta sola; fatto sta che 
fece nascere questa idea. Disse che avrebbe voluto aprire lì una chiesetta ed effettivamente comprò una di quelle casette per cinquecento lire. Così si presentò a Monsignor Arcivescovo Gua-
rino e gli disse che avrebbe fatto tutto essa in quel locale, 
chiesa, istituto, ecc. Tutto ciò costituì una croce singolare per l’i-niziatore dell’Opera, il quale peraltro seguitava al suo, (sic) nel-
l’accedere a quel locale giornalmente; ma volendo iniziare con le contribuzioni la chiesetta ne venne per parecchi anni inceppato 
per la ragione che, dimandandone permesso a Monsignor Arci-
vescovo, esso gli rispondeva: Farà tutto la marchesa: abbiate pazienza!».


«Il sacerdote si recava spesso dalla marchesa per spingerla, 
ma questa indugiava e non rare volte avveniva nell’anno, che, recandosi il sacerdote con molto fervore di persuaderla, non la 
trovava in casa, perché se n’era andata al suo paese, in Cala-
bria, a Badolato (Catanzaro). Era un’agonia che durò per quat-
tro o cinque anni.


«Finalmente poi il Vescovo capì che erano tutte parole quel-
le della marchesa, e mi presentai di nuovo a Monsignor Arcive-
scovo e avendogli detto semplicemente se mi permetteva di fare 
la chiesa, egli senz’altro aggiungere mi disse: «Faccia, faccia pu-
re!», segno che egli aveva già compreso che svanivano le pro-
messe della marchesa.


«Intanto la marchesa, che già si era posta sulla via di fare 
qualche cosa, ma si era alienata da me - come chiaramente mi 
aveva fatto comprendere: che essa non intendeva aiutare 
un’altra opera, ma farne una da sé - effettivamente fece quella 
fabbrica, come sopra abbiamo detto, che poi diede ai Gesuiti. 
Un bel giorno io ebbi un pensiero, per poterla indurre a darmi 
qualche cosa di contribuzioni, pensiero che mi riuscì.


«Formulai una lettera non in firma mia, ma in firma di No-
stro Signore, con cui chiamandola «sua diletta» la esortava ad 
aiutare quest’Opera nascente, e manifestava il merito che ne 
avrebbe avuto. Questa lettera, scritta con un linguaggio soave 
la colpì e incominciò a dare delle contribuzioni, facendomi però 
un patto che io non gliene avrei dovuto dimandare mai. Invece 
mi scrisse e mi disse: “Io fonderò quanto prima un bell’orfano-
trofio in tutta regola; voi mi darete tutte le vostre orfane”. “Va 
bene risposi. Però questo orfanotrofio non si fece mai. Final-
mente questa signora mostrò di non voler più le mie visite».


La fine della marchesa fu veramente miseranda! Scrive il 
Padre Vitale
:  «Implicata in un famoso processo per ragione 
della vistosa eredità del defunto consorte, fu accusata qual fal-
saria e tradotta dinanzi ai tribunali insieme a tanti cospicui 
personaggi di Messina, non esclusi taluni ecclesiastici. I gior-
nali a lettere cubitali annunziavano nella cronaca di quei 
giorni: La ridda dei milioni».


Scrive il Padre: «in quest’anno (1902) il direttore dell’Ope-
ra ebbe molte molestie per l’affare Cassibile, ma ne uscì inco-
lume»
. 


Avanti si è parlato di questo processo famoso. In realtà il 
Padre, per carità cristiana, quando sorsero divergenze sull’ere-


dità Cassibile-Puleo, si era adoperato a che le parti venissero ad 
un compromesso; ma durante il processo, nella ridda dei so-
spetti, in cui furono coinvolti anche degli ecclesiastici, in un 
certo momento ci fu chi lanciò il pensiero di un intervento inte-
ressato da parte del Padre; ma subito, grazie a Dio, le ombre fu-
rono dissipate.


«Il Padre, nella grande carità che lo spingeva a sollevare 
ogni angoscia, convinto della innocenza della marchesa, tentò di sollevarla; ma poco mancò, in quel turbinio di sospetti, d’inqui-
sizioni, di accuse, non venisse anch’egli colpito di processo, per 
le sue testimonianze. E allora, oh, quanto soffrì, il suo animo! 
Sentiva il bisogno di versare le sue angustie nei cuori che lo 
amavano e gli erano dappresso, e per parecchi giorni abbiamo 
raccolto i gemiti del suo animo affranto dal timore che non ri-
manesse vittima di qualche atroce calunnia per la sua carità».


Da quando la marchesa si staccò dal Padre, questi non la 
vide più; tornò a visitarla solo quando stava per essere arre-
stata, perché il tribunale la condannò. Essa l’accolse con grande affetto, e sfogò con lui: aveva gran bisogno del suo conforto. Il 
Padre tornò spesso durante l’arresto in casa per la rottura di 
una gamba, la confessò, la confortò e la difese durante il pro-
cesso, come detto sopra, testimoniando in suo favore; tanto che l’avvocato difensore, Fulci, prese lo spunto per far capire che 
persona era la marchesa di Cassibile, che tali amici aveva. I 
giudici furono benevoli. Durò in carcere mite, ai Cappuccini, di-
ciotto mesi. Andata poi al suo paese, morì nel 1904.


Di essa torneremo a parlare trattando delle pratiche inter-
corse tra il Padre e il Padre Cusmano, per un tentativo di fu-
sione delle opere dei due Servi di Dio.

� Manzoni A., I promessi sposi, capo XI.








� Padre Santoro riporta le parole che Padre Annibale gli aveva dettato, �come risulta dalla Positio super Cause introductione, Roma 1975, pagg. 313-�314 (n.d.r.).





�  Vitale F., op. cit., pag. 113.








� Rettifico una notizia, rilevata dal nostro archivio, che non risponde pie-namente alla realtà. È detto in un relazione che «il Padre Ludovico da Ca-�soria, reduce dall’Africa, sostava spesso coi suoi negretti nel convento di �Santa Maria di Porto Salvo (in Messina). Quei negretti affacciati alle finestre destavano gran curiosità nella città. Il Padre non lasciava sfuggire occasione �per avvicinare il santo amico e prendere da lui nuovo fuoco di carità». C’è un equivoco: il Padre parlava di negretti, che sostavano a Messina venendo dal-�l’Africa e destinati all’Istituto del Padre Ludovico in Napoli, e che destavano �in Messina grande curiosità in quei tempi; ma non accennava affatto a un �suo incontro con Padre Ludovico, per il fatto semplicissimo che costui non è stato mai a Messina; e le sole due volte che egli è andato in Africa, nel 1857 e �1865, non vi ha fatto scalo, ma è passato direttamente da Alessandria d’E-�gitto a Napoli (Capecelatro, Vita del Padre Ludovico da Casoria, cap. XIII).








� Vitale F., op. cit., pag. 133.


� Scritti, N.I., vol. 10, pag. 232.














